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ATTO PBinO 


Casa di Belisario Corea zio- Camera da studio eoa quat- 
tro porte laterali ed una ia foado nel fianco sinistro ; 
un gronde quadro coverto è messo su d" un cavalletto; 
nel fondOf in mezzo^ un tavolino con marmo su cui il 
fattorino macina i colori. Molti quadri piccoli sperpe- 
rati all' intorno per la scena, bozzetti, bassirilievi, di- 
segni, busti, manichini, statue d ogni grandezza, pennelli 
e tavolozze gittati alla rinfusa su i cavalletti e sulle 
mensole. Sedie e mobili di quel secolo. 

SCENA I. 

Gianni macinando i colori 

Gianni ( dopo breve pausa lascerà di macinare con 
isfaslidio) Macina, macina, e questo da mane a sera , 
e sempre star qui a disposizione di questi imberbi di- 
scepoli ; ed ora per castigo di Dio ne son venuti tanti 
fuori, che se risuscitasse l’Urbinate avrebbe a schifo 
l’arte sua ! Ma già io sono un semplice fattorino, e come 
mi ripete sempre il Corenzio, di queste cose non m'inten- 
do ; pure anch' io ho fatto qualche cosa: ma siamo là, 
io non c’ era chiamato, ed eccomi qua a fare il fatto- 
rino. {con rabbia) Sì , sarò fattorino al Corenzio , al 
Rodrigo; ma a questi altri poi che tuttodì brontolano 
e mi fanno il muso torto, è una cosa insoffribile... 
Quanti dell’arte mia si godono tuttodì la vita ; ed io, 
lavorando lutto il giorno, ho perduto quel fiore di 
salute che aveva, e mi son fatto così smilzo e malin- 
conico che poco altro la durerò in questa vita, {dopo 
breve pausa) No, per ia barba di Michelagnolo, cre- 
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pino lutti gli scolari, ma io non lavorerò nè poco, nè 
assai; e se non vi fosse in questa casa la mia cara Marta, 
di già avrei fatto bagaglio, (guarda nelle quinte) Oh ! 
eccola che viene. < 


SCENA II. 

Marta e Gianni 

Maria Che c' è Giannetto mio ? 

Gianni. C’ è che se non vi fosse metà del mio cuore 
in questa casa, già ne sarei fuori. 

Morta Adunque io sono metà del tuo cuore, nè più nè 
meno ? 

Gianni E certo, poiché se tu fossi tutto il mio cuore, io 
non potrei pensare ad altro. 

Marta (ingrugnata) Gianni , Gianni, per le altre cose 
pensa pure a tuo modo, ma non già per quelle che 
riguardano il cuore ; tu già lo sai ; epperò ti asterrai 
di rivolger gli occhi ad altra donna ; poiché sebbene 
le giovinette d' oggidì non troppo badano alla gelosia, 
io rhe non sono fatta come le altre, io vado col pen- 
siero sino al Perù !... tu devi comprenderlo. 

Voce di dentro Marta . . . Marta. 

Marta Oh senti ; mi chiamano di là, e dire che non pos- 
so star tecu un solo istante ; e sarà peggio fra non 
molto aumentandosi la fatica , perchè fatta sposa la 
sig. Bice, ne vengon poi tante cose in appresso, delle 
quali a me non conviene far motto. 

Gianni Allora parmi, non avremo bisogno discorrer di 
nascosto, lo faremo bensì alla svelata; [Hiithè saremo 
marito e moglie. 

Marta Davvero Gianni mio ? ! . . . 

Voce di dentro Marta . . Marta 

Marta Senti come gridano a chiamarmi. Lasciami . . . 

M. " • . 

Gianni Addio (guardtaiào nelle quinte) Ecco uno di quei 
che non posso afftitfo digerire. 
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SCENA III. 

Anduea Di Leone e Gianni 

Andrea {entrando chiama) Gianni, Gianni. Ehi non ri- 
spondi brutto ceffo !.. Va là, netta i pennelli, poni 
il quadro alla luce, macina i colori, che, per tutti gli 
artisti del mondo, stamane mi frullano certe idee per 
la mente che se tu per poco mi fai lo scimunito, t’ ag- 
giusto un pugno sul naso e ti faccio divenir subito 
Michelagno o Buonarroti . . . {Gianni maravigliato ) 
soltanto pe naso, già s’ intende. . . Sa via ti dissi il 
mio pensiero, cbè stai là ritto come un palo! 

Gianni Servitorissimo del sig. Andrea {si dispone a fare 
ciò che gli ha detto Andrea, dicendo tra se) Prudenza 
Gianni, poiché con questi saputelli ne cacci più con 
le buone che con le brusche maniere, {sì volge ad Aa* 
àrea) Eccovi servito. 

Andrea ( si pone a dipingere ) Va benone ; ma tu sei 
proprio una gioja quando netti bene ì pennelli, e fai 
insomma tutto quel che ti si comanda. Dimmi 
Gianni, che te ne pare eh ! del Concorso che dovrà 
decidersi stamane P Son queste le scappate dei grandi 
pittori ! Fare un concorso per la figlia ! È vero che 
tutti r amiamo ; ma v’ è differenza d' amore. Dimmi 
un po', tu che sei mastro in queste cose , facciamo 
che avessi avuto per le mani l’arte di Raffaello, avre- 
sti fatto anche tu un lavoro, e riuscito il primo. . . . 

Gianni Si figuri. ..avrei tolta in moglie la signora Bice. 
E fin qui non ci veggo alcun male. 

'Andrea Eh ! viva la bella idea che hai ; e tu , con 
questa faccia da galera, avresti voluto quel tesoretto di 
grazie? Ma è proprio così. Avremmo veduto in tal 
l’angelo vicino al demonio , o come un sogno 
d’ innocenza al letto del peccatore. Oh ! che non 
posso fissarvi su il pensiero senza sganasciar dalle risa. 
Ma di’ è venuto alcuno ancora ? 

Gianni Nessuno e, come ho sentito, sfamane avrete a ca- 
pitare sotto una brulla lana ... Si figuri !... 
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Andrea Chi mai ? 

G/tfflfl/ Stamane vien nientemeno che lo Spagnolette, Giu- 
seppe ilibcra, quei che è la disperazione del mondo 
con quei suoi motteggi, e certo alcun di voi piglierà 
in punta qualche suo frizzo. 

Andrea Per me, io lo rispetto, lo venero finché mi da- 
rà precetti dell’ arte sua ; ma quando poi vuol uscir 
fuori dalla pittura, andrà ben diversamente la cosa. 
Va ! lasciami adesso- Lascia che aggiusti i capelli al 
mio Tasso (Gianni si pone a macinar colorì ed An- 
drea a dipingere). 

SCENA IV. 

Onofiuo di Leone e àetli 

Onofrio ( entrando vede Andrea ) Oh ! non hai Veduto 
spuntar 1’ alba che sei venuto a sospirar in questa ca- 
sa! Baie, mio caro Andrea, baie. Tu vuoi che finisca 
presto la vita. Ma già comprendo ... tu sei qui per 
fare che ti vegga Bice, assiduo al lavoro , buono d’in- 
dole, affezionato alla sua famiglia. ..E non sai tu che 
senza spine, nè osso, Rodrigo la torrà in isposa ? Nè 

[ »er questo io ne faccio maraviglia. Egli è bravo nel- 
' arte sua e merita il premio. 

'Andrea ( infastidito ) Onofrio , se hai voglia di- dipinge- 
re, siedi e fa qualche cosa, in opposto va per i fatti 
tuoi. 

Onofrio No, voglio dipingere sfamane ; voglio terminar 
quel lavoro che ho per le mani , chè ne veggo la 
necessità ; poiché ho il borsellino semi-vuoto, ed è un 
impiccio col caro che vi è in questa città , il nostro 
mestiere appena ci dà i mezzi da campar la vita (si 
pone a dipingere). 

SCENA V 

Michele Regolia « detti 

Onofrio (vedendo Michele che entra) Oh ! Michele che 
c’è, vieni tutto azzimato? Già senti di meritare il pre- 
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mio e cosi è . . . Mi sembri proprio uno di quei che 
bazzicano nella Corte del Viceré. ' 

Michele E non sai tu che tra poco verrà pure lo Spa- 
gnoletto ? Povero chi ne ha fatte delle grosse nel suo 
quadro s’attirerà T indignazione di lui> 

Andrea Ma alla fin dei conti , non è egli il nostro mae- 
stro. E pi ... . non siamo ancora in istato di non 
fare delle sconcezze nei nostri quadri, chè altrimenti 
non istaremmo qui a corp prduto. 

SCENA VI 

Luigi Rodrigo e detti 

Luigi Gianni poni il quadro in luce. ( Gianni esegue ) 
Buon dì amici miei. 

Andrea 0 Luigi, non sai a chi è venuto il ticchio di esa- 
minare i nostri quadri ? 

Luigi No certo. 

Michele Ah ! ah ! ora sentirai. 

Onofrio Non t’andrà mollo a sangue. 

Luigi Ma parlale , chi è costui ? 

Andrea Lo Spagnoletto ! 

Luigi (con gioia ed entusiasmo). Ah ! il tipo dell’ artista, 
eoe ha mente e fantasia per concepire, cuore ed ispi- 
razione per dar vita ed anima ai suoi lavori e mae- 
stria, fermezza, e robustezza di colore, come il Coreg- 
gio, di cui è stato discepolo. Oh ! se sapste che 
uomo è quegli. Or se ne va contando una di lui che 
mostra qual artista egli sia. 

Michele Di’ Rodrigo [Tutti lo circondano). 

Andrea Su spacciati, non andar per le lunghe, ve' ! 

Luigi Bazzicavano nella casa del Ribera due ufficiali 
spagnuoli, e sapte come son cotesti ufficiali , i quali 
ad ogni costo vogliono stringere amicizia con gli arti- 
sti ; la stringan pure, ma lo starsi tutto il dì a dispu- 
tar su di un’arte che non comprendono, è ben altro. 
Essi si erano fitto in mente il pensiero di trovare il 
Lapis philosophorum pr fare che ogni metallo divenisse 
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oro. E si va credendo ancora a simili fanfaluche ! 
Paradossi da bimbi ! Il Ribera non poteva proprio 
più sentir a parlare di queste ed altre tali cose, onde 
disse loro 1’ altro giorno che fosser venuti il di ap- 
presso eh’ egli avrebbe loro rivelato il modo come 
fare che l'operazione riuscisse a maraviglia. Venuti 
gli ufficiali , lo Spagnolette si fa trovar dinanzi ad un 
cavalletto, dipingendo una testa di Giove , allora co- 
minciata, ed ora con uno, ora con un altro s interteneva, 
dicendo : or vedrete come tutto si cangerà in oro ; 
Dopo un lungo aspettare , dà quella sua tela al fat- 
torino , dicendogli, porta questa al cavaliere e digli 
che ti dia ciò che sa. Partito il fattorino, li fa venire 
in altra stanza; quivi giugne il garzone e gli conse- 
gna un involto di carta, ch'egli subito svolge, ed eran 
dieci doble d’ oro che il Cavaliere gli avea mandate. 
Volgendosi allora agli uffiziali dice loro ; Ecco . ecco 
in qual modo io so far l’oro- Che alchimia, che la- 
pis, son tutti farfalloni che v’ imbrogliano il cervello 
da farvi venir matti. Apprendete da me come si fac- 
cia l'oro puro, col dipingere figure. 

Michele {maravigliato) Ed avea ricevuto dieci doble do- 
ro per una lesta ! 

Andrea E quel che è più, una testa abbozzala e com- 
piutamente finita in mezza giornata. _ ^ n- ■ j- 

Onofrio Così dovrebbero andare anche i miei aftari die- 
ci doble d’ oro ! . j i. 

Luigi Oh ! queir uomo sì, è il vero artista ed ha il 
bello del Tinloretto ed il forte del Coreggio. 

SCENA VII. 

Lo Spagnoletto e delti 

Lo Spagnoletto {entrando dalla porla in fondo, gitta lo 
sguardo intorno per cedere se vi è Belisario ) E Beli- 
ssrio ? 

Luigi Maestro Ribera, egli non è ancora uscito dalle sue 
stanze. 
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Lo Spog. Egli è del secolo passato, e quindi-. 

Onofrio ( piano ad Andrea ) Incomincia a pigliarsela col 
maestro; l’aTreroo tutti a capitar male. 

Andrea (piano ad Onofrio) Scherza, scherza, è sempre 
di buon umore. 


SCENA Vili. 

Belisario Corenzio e detti. 

Belisario Tu qui , o Ribera , così per tempo ? 

Lo Spag. Si, io non amo la pigrizia, come le.' Sorgo 
ron l’alba , attendo a' miei lavori , dò un bacio alia 
mia pipa orientale, e quindi in giro a veder quadri. 

Belisario E oggi avrai da osservarne a ribocco.... oggi 
puoi far giocare la tua lingua.. .. 

Jjt Spag. [interrompendolo) La quale è da meno assai 
del pennello di airnni artisti.... 

Belisario ( come sopra ) I quali , a simiglianza de’ poeti 
satirici , fan servire la pittura a vituperare la faina 
dell’onesta gente , come fanno appunto quelli che non 
san far altro che dir male. 

Ij) Spag. Ohi lasciam da banda la morale ; giacché se 
tocchiamo questo tasto, qualcuno di noi ci ha da per- 
der molto. 

Belisario Sì, sì hai ragione ; questo è un soggetto pe- 
ricoloso e delicato: spesso coloro che han più ing^no , 
hanno meno coscienza: ma vieni, vieni, non indu- 
giamo; ho premura di farli vedere i quadri d< questi 
miei discepoli, i quali aspeltan da te la loro sen- 
tenza. 

Lo Spag. Dirò il mio parere qualunque esso sia , e se 
vi vuole un chirurgo per le storpiature , son qua io. 

Andrea (piano agli al/ri) Senti, senti. 

Belisario Orsù , o Riliera , vieni in questa stanza, che 
qui vi sono i quadri. 

Ja> Spag. Andiamo- (c/Vmo con gli discepoli) , 
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SCENA IX. 

Bice sola. 

Bice {dopo esser rimasta la scena vuota, esce Bice dalle 
sue stanze) Oh ! rome mi balte il cuore. Ondeggio fra 
la speme ed il timore , e non ho un solo istante di 
pce. Il giudizio che è per pronunziarsi sul merito 
de’ dipinti eseguili, mi abbatte, mi conturba, mi to- 
glie ogni lena. Vediamo questo quadro, {alza la tela 
che lo copre ) Gran Dio ! e non può esserne autore 
che Luigi Rodrigo. Egli senza tenermi presente , mi 
ha dipinta al naturale; egli mi ha fatta divenire la 
Beatrice di Dante. Oh Dio ! Dio mio, fa eh’ egli ot- 
tenga il primato , se non vuoi ch’io sia la più infe- 
lice fra le donne (si sente il rumor de' passi) Ma chi 
s’appressa? {guarda nelle quinte) Ah! è Luigi.... egli 
è si turbalo , che mai sarà ? {si fa ad un angolo) 

SCENA X. 

Luigi e Bice. 

Luigi {esce pensieroso dalle stanze da studine non s’av- 
vede di Bice) Mio Dio, qual giorno è mai questo? In 
questo giorno forse s’ annienterà I’ avvenire d'un gio- 
vine , che ispirato dall' amore, avrebbe potuto crearsi 
un nome. È un giorno in cui io rientrerò nel nulla-, 
sarò d’ ora in poi qual esule in estranea terra ; avrò 
il cuore irrigidito ad ogni sorta di affetti. Oggi si o- 
scurerà e per sempre il mio ingegno; pur la colpa è 
mia che non seppi ritrarre su la tela quelle adorate 
sembianze , perchè io non l’ amava , no ; ma il fuoco 
che sento qui nel petto che m’arde e mi consuma, non 
lo sento per lei ? £ dunque non l’amo ! !.. 

Bice Luigi , perchè si turbato , che mai t’ avvenne ? 

Luigi In questi supremi istanti tu mi sei di sommo con- 
forto, 0 Bice. Ho un fuoco qui nella testa , un ta'c 
strazio al cuore..,. 


tir 


Bice Ma per qual cagione tanto fi abbatti? 

Luigi Lo Spagnoletto sta ora esaminando i quadri degli 
altri discepoli e, agli occhi miei, quei dipinti mi sem- 
bran capilaTori. Bice « gran dolore provai nel veder 
quei quadri, qui venni per guardare il mio e, neil'an' 
goscia che mi strugge, reputo il mio dipinto dispre< 
gevole, perchè senio di non esser degno ai possederti. 
Oh ! ma eccoli ! ritirati. {Bice via) 

SCENA XI. 

Lo Sfagholetto , Belisario e i discepoli. 

Andrea {uscendo ira si) Ed è il mio quadro; ma giuro 
a Dio che se la vince Rodrigo.... (si volge allo Spa- 
gnaìetlo) Maestro permetta ch'io le faccia un’osserva- 
zione. Noi siamo ancora giovani, e perciò meritiamo 
scusa e compatimento , se 

Spag, Ma che mi vai dicendo : questi dipinti sariano 
siati tanti capolavori, se ognuno ai voi si fesse ispirato 
nell' amore per Bice , ed in quello della propria arte- 

Belis. {aitando la tela) Questo è il quadro di Luigi Ro- • 
drigo. 

Spag. ( dopo breve pausa avendo attentamenie osservato 
il quadro) Si, stupendo davvero; esattezza; preci- 
sione, vivacità di colore, ben eseguili gli scorti, a me- 
raviglia gli sbattimenti; questo è quadro ispirato dal- 
l’ amore , e credi a me , o Belisario , Luigi Ro- 
drigo avrà la febbre addosso, pensando al suo lavo- 
ro ; ma non già quella che consuma ed affievolisce le 
forze, si bene le febbre artistica che le addoppia, e dà 
loro queir entusiasmo che il solo artista è capace di 
sentire; e se tanto non avverte, giammai pub divenir 
sómmo. L' artista vero è creato, e non si forma col 
tempo. 

Belis. ( sul cui pollo balenano pensieri di gelosia durante 
la lode che lo Spagnoletlo ha /allo di Rodrigo (tra se) 
Ma gliene dà troppo dì lode ( volgendosi alio SpagnO' 
letto ) Adunque? 
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Lo Spoff. Che ! 

Jif/is. Qual cosa decidi ? 

/.o Spag. Ah ! Luigi Rodrigo merita il premio. 

Luigi ( con gioia ed entusiasmo ) Che ! Il mio quadro f 
Riceé mia ! Adunque possederò quella che è unica me- 
ta dei miei desideri ? Oh ! allora sì , mi si accresce- 
là l’ingegno , ed ispirato dall’amore di Bice, sento 
che diverrò un esimio artista. 

Andrea Vado via maestro (p/ono a Michele) Temo che 
il giudizio del Ribera non vada troppo a sangue al 
(^orenzio (via). ■■ 

Michele Maestro Addio (piano ad Anirea ) Guarda, guar- 
da che brutta cera gli ha fatta . « . . Le lodi profuse 
ad altri sono assenzio pel maestro. ( via) ^ 

Onofrio E l’ avea pur io indovinato. Il sentimento non 
è il mio forte (via) 

Lo Spog. ( volgendosi alla porla da cui sorto usciti i di' 
scepoli) Invidiosi ! Costoro non saran giammai pitto* 
ri. Tu , o Luigi , studia con tutta tua possa e conta 
sul più prospero avvenire. Belisario addio ( per on* 
darsene ). 

Belis. Nò , resta , ho a dirli alcuna cosa. i 

SCENA XII. , 

l ’ . 

Bice e detti, 

'Lo Spag. ( in tutta questa scena andrà osservando ^ lo 
studio, facendo or segni di disapprovazione , or di gioia 
e (T approvazione ) , 

Bice ( dalle sue stanze ) Padre mio ! 

Belis. Sai chi è stato il prescelto? 

No , in vero. . . - - 

Luigi E noi divini già dal mio volto , dagli occhi miei 
che scintillano gioia? Finora io fui tristo, pensieroso; 
ma r abbattimento in cui mi era , avea per cagione 
il timore di perder te e l’estro dell arte mia. Sì, io 
amo questa al pari di le , ed ora che per I arte 
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son ripotato degno della tua mano , m’amerai tu come 
prima ? 

Belis. Che mai senio? 

Bice Sì, padre mio , i nostri mori eran fatti per amarsi, 
e non potevano star disgiunti. 

Laigi. E se il mio iavm'o non mi avesse consegnilo il 
primato, ed avessi dovuto partire da questa casa per 
non aver saputo meritare Bice, io non sarei soprav- 
vissuto ad un tanto dolore- !Nò, perchè in quel quadro 
trasfusi latta l’anima mia , e nelle sembianze di Bea- 
trice di Dante , te raffigurai, non già come sei , ma 
quale apparisci alla mia immaginazione • • . . nn angelo 
che mi salvò vita e fama. 

Bflis. Tu, 0 Bice, tra pochi giorni sarai sua sposa. 

Bice Perdona, padre mio, perdona , se io l'amava pria 
che mel destinavi sposo ; ci amammo si , ma di quel- 
l'amore che stringe due germani ; pure nell' anima mia 
eravi sempre un vuoto, un immenso vuoto, che alle volte 
mi spingeva nella tristezza; ora però, padre mio. rhe mel 
dai per isposo , e ch'egli con l'arte di Raffaello ha 
colto la palma Ira i suoi condiscepoli; ora , o padre mio, 
io son felice ed oltremodo snperba di divenir la compa- 
gna di Luigi Rodrigo. 

Belis. Or vanne Luigi; tra giorni mia figlia. ... sa-* 
rà tua. 

iMigì Io vado- . . . Addio, o maestro: ma no, padre mio , 
si con tal nome vorrò chiamarvi d’ ora innanzi. Bice, e 
sarà vero ì Tra pochi giorni potrò chiamarli col dolce 
nome di sposa ! {via per la porta in fonda). 

Bice 0 Luigi! 

Belis. Bice ritirati. 

Bice { a' inchina e parte ). • < • 

SCENA XIII. ‘ 

Lo Cagnoletto e Beltsario 

lo Spog. Orsù, che hai a dirmi, o Belisario? 

Belis. ( ira ) E come, mentre noi ci afiatitbiaiQO a 
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tulia possa di far isgomberare da Napoli quei pittori 
che ci possono dar impaccio..., tu mi crei un altro genio? 
blentre, facciamo metter cenere sull' intonaco degli a 
/rmo dello Zampieri.... tu mi fai sorgere un rivale? 
Mentre, abbiam costretto un Guido Reni ed un Ca- 
racci a fuggirsene da Napoli , e , forsi ne faremo 
altrettanto col Domenichino... . tu, con le tue parole, inciti 
im giovane a quei dipinti appunto che non fece il 
Caracci e che non farà il Domenichino? 

Lo Spag. E forse io gl’ insegnai a dipinger su la tela, 
o meglio su l’intonaco? Io forse gii diedi un soggetto 
su cui poteva spaziarsi tutta la mente, tutta I’ anima, 
tutta l'immaginazione d'un giovane? Tu cercasti io 
uno lo sposo di tua figlia ed un tuo rivale- 

Belis. Tu però , o Ribera , lo innalzasti troppo. 

Lo Spag. Ma , guarda bene quel quadro. È un' opera 
stupenda , maravigliosa , e non l’avrei potuto appuntare 
d' alcun difetto, eh' egli tutto m' avrebbe rintuzzato , 
perchè, ormai il sappi o Belisario, Rodrigo è maestre 
nella pittura. 

.Belisario Tremi intanto , se un tal pensiero gii venne in 
mente, tremi, se aspira a divenir mio rivale. Oh ! ma, 
ora che ci penso, egli impalmerà mia figlia ; no, non 
potrà aver mai l’idea di contender meco in pittura. N'è 
v<fro, 0 Ribera ? 

Spag. Stia pur la cosa come tu dici •, io affido a te l'in- 
carico di reprimere questo novello genio , mentre 
■corro dal Viceré per mettergli in mal concetto il Do- 
meniebino — Addio. 

Belis. Addio {resta pensieroso sol damanti della scena) 

Spag. {dopo aver osservalo Belisario, esce dalla porta in 
fondo-, neW uscire s' incontra con Andrea). 

SCENA XIY< 

Andrea e detti 

'Andrea {inetattrandosi con lo Spagnoletlo) Maestro Ribe- 
ra {s'iachiaa)» 
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Spagn. Oh ! Oh ! Ronzi sempre intorno a questa casa, 
come r ape intorno al mele 

Andrea (fra se) Ora ben altra cagione mi vi conduce (si 
fa innanzi) Maestro Corenzio. 

Belisario (fingendo calma) Oh ! tu già ritorni ; li sei 
tolto dal capo quel malumore col quale partisti, eh? 

Andrea Maestro , vengo per dirvi alcune cose che forse 
non vi gradiranno bene , pure è forza che ve ie 
dica. 

Belisario (con premura) Ma di’ sù. 

Andrea Mentre me ne andava un poro a darmi bel tempo, 
ho visto in mezzo ad un crocchio quei che monna for- 
tuna ha afferrato pel ciuffo , e non lo lascerà per ora, 
almeno così pare, voglio dire , Luigi Rodrigo: Ma , 
giuro al Cielo, l'avrà da far con me ; egli denigrava la 
vostra fama, oh ! questo poi è troppo. ... 

Belisario Lhe mai dici ? Egli ! 

Andrea Sì , egli menava gran vanto del primato che 
ha avuto nel concorso di slamane, e diceva di più , 
eh' egli da oggi in poi non verrà più alla vostra bot- 
tega , abbietto nome col quale chiama il vostro stu- 
dio ; diceva di sorpassarvi di gran lunga, sì negli a 
fresco che nel dipingere ad olio , insomma tante e 
poi fante ne diceva ch’io mi son credulo in dovere 
di tulio palesarvi, aihochè lo tenghiate in quel conto 
che merita. 

Belisario Ah ! Tanto disse f Superbo ! E m'ero già ac- 
corto di qualche cosa ; ma egli non sa che l’ arte è 
lunga ed irta di spine , le quali talvolta arcade che 
pungono tino a produrre la morte ? 

Andrea (T* ho ben acconciato o Luigi Rodrigo!) Maestro 
Corenzio io ho adempiuto al mio dovere, ora vado pei 
fatti miei. 

Belisario. Andrea ti ringrazio di tatto cuore di quanto 
mi dicesti. 

Andrea Maestro, addio (via). 

Belisario. Oh ! come presto t’innatzasli a maestro, o Lui- 
gi Rodrigo ! Come ueo presto hai credulo di posseder 
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r arte della pittura ! E non sai tu rhe per quanto più 
genio e maestria mostri nei tuoi quadri, tanto più sa- 
rai disprezzato ! Jeri fiiggiron da ^«^poli il Cararci ed il 
Gessi, perché dipingevan meglio di me, e forsi anco 
meglio del Ribera ! Ed or tu credi d' innalzarli su lutti? 
Ah ! no, grandemente la sbagli : Ma chi si appressa ? 

SCENA XV 

Don Ruiz Alvauez e detti 




9 

Don Ruiz E qui Luigi Rodrigo? Mi si disse essere qiie* 
sto il suo studio- 

Belisario Non è qui ; ma forse tra poco terrà. Chi il 
desidera ? 

Don Ruiz Ebbene, gli direte che il Serenissimo Viceré 
(Belisario s'inchina) nella sua alla clemenza, ha man- 
dato me, che ho l’onore di esser suo segretario, per 
dire a Luigi Rodrigo rh' egli è stato ^escelto per 
gli a fresco rhe dovransi fare nel Regai Palagio. 

Belisario (con ira repressa) La mi dica, in grazia, e per- 
chè sceglier lui, <he alla fin fine è giovane nell’ arte, 
e non già quei che gli possono essere maestri, e dei 
quali non iscarseggia Napoli ? 

Don Ruiz Tanto stimò il Viceré, e stimò bene , poiché 
egli giammai s'inganna: Ma poi, vediamo chi vi sa- 
rebbe ? 11 Corenzio, a quanto mi si dice, ch’io neppur 
il conosco di vista. 

Belisario (con premura) Ebbene? Il Corenzio . . .’ 

Don Ruiz E mai no. Luigi ha superato il suo Maestro 
nell'arte, e poi l' illibatezza dei rosliimi di Rodrigo è 
tanta, quanta è la scelleraggine del Corenzio. 

Belisario [con ira frenata) Adunque, anche nelle arti va 
commendata l' illibatezza dei costumi ? Si stia bene. 
Farò l’ambasciata a Luigi Rodrigo. 

Dan Ruiz II Viceré guarda al cuore, come all’ ingegno. 

Belisario Luigi Rodrigo è adunque .... 

Don Ruiz II pittore di corte del Viceré. Addio (via) 
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Belisaiuo sola 

Belisario {nella massima ira) Adunque, indarno ho sudalo, 
ed a sudori di sangue su' i capilavori dell’ arie ? In- 
darno a furia di stenti, di privazioni e di fatiche cercai 
di estollere il mio nome sul volgo dei pittori ? Indar- 
no consumai la mia già logora esistenza , onde render 
nota la mia valentia negli a fresco ? Chè, ora un di- 
' scepolo a cui io insegnai a tenere il pennello in 
mano, quegli stesso vien ora prescelto a quell’ opera 
appunto a cui io agognava per mandare illustre il 
mio nome alla posterità ? Sì, o Luigi, io t’amai qual 
figlio e sposa ti destinava lamia Bice; ma..., ora che 
ti rendi mio rivale in arte..., io t'odio, t’abborro... ma 
no, è maggiore il mio sdegno di qualunque siasi odio 
poiché io non vivrò tranquillo {con voce cupa) se non 
' ti veggo estinto. 



1 


I 


(Si bassi la tela) 
Fine dell' aito Primo 
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ATTO SECONDO 




Altra stanza da studio che serve pei maestro, porte l0‘ 
ferali ed in fondo , in mezzo ewi un quadro grande 
su di un cavalletto , coperto da tela grigia ; ad un 
fianco vi è un piccolo armadio. Tutto è ordinato e ben 

. disposto. ^ 

SCEMI. 

. . . . Bice sola ‘ ' • 

Bice {seduta ricamando un pezzo di stoffa) Ot chi di me più 
felice? Sì, ii mio sposo. Luigi Rodrigo, è tal uomo da lar 
beata la più ambiziosa donna. Egli, bello della persona, 
raggiante di gloria pei suoi lavori , adorno di tutte 
quelle virtù che il fan reputare il più costumato gio* 
vine (dopo breve pausa) : Ma mio padre è crucciato , 
col volto composto a mestizia, e va sempre cogitabon* 
do . . . che sarà mai ? Forse pensa all' arte sua, come 
testé mi disse. 

SCEM II. 

Gianhi, Marta e Bice 

Gianni Ah ! ecco qui la sig> Bice, la quale benissimo 
può dilucidare la nostra questione. 

Marta. Si, ma io ho quella idea fissa e non me la tor- 
rà dal capo alcuno, nemmeno tu, caro il mio Giannetto, 
che sai quanto bene ti voglio. 

Bice. Sempre con le vosti'e consuete freddure. Di che 
mai si tratta ? 

Gianni Creo qui, la mia Marta vuole. . . . 
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Moria {iiUerrompendol») No, ne non già ihe cosi voglio, ' 

il credo necessario. | 

Bice Ma ( he ? i 

Gianni Ella vuole, o meglio crede esser necessario* . . 

Moria Non già credo io, ma cosi sla la cosa. ! 

Gianni^ Ma vuoi che io finisca, altrimenti di’ tu come 
va i'afiàre e sarà finito ogni litigio. 

Marta No, no, Gianneito mio, n'in voglio che tu vadi 
in collera per me. Di’ ed io starò mutola , finché 
potrò. 

Gianni Dice la mìa Marta che, condro sua voglia, per* 
chè non vorrebbe. Va bene com ? 

Mtarla A maraviglia. 

Gianni Dunque vuole, cioè vonrebbe, andarsene di questa 
casa. 

Bice E perchè? Tu fosti la mia compagna d’ infanzia. 

Marta E’ verissimo, signorina, ma talvolta vi son delle 
cosette che vanno anteposte alle cose più gravi, per- 
chè quando si mette di mezzo quel demonietto di Cu- 
pido , ogni faccenda s’ imbroglia (Ah ! ecco detto tutto, 
tenevo una palla sullo stomaco.. ) 

Bice. Io non ho voglia di ridere , ma tu mi stai in- 
citando a ridere davvero. 

Marta Ma vm, invece di ridere, dovreste aiutarci. Di’ tu 
Gianni, di’ tutto alla signorina ed ella vi troverà un 
rimedio- 

Gianni ( con serietà ) Ecco qua , Marta come sapete, 
mi ama, io , come conoscete, amo lei, ed è cosa nota 
a lutti, noi ci amiamo. 

Bice £ fin qui tutto va bene. 

Marta Ora , ora signorina viene il brutto. 

Gianni ( con serietà ) Adunque , siccome I’ amore fi- 
nisce col matrimonio , aveva pensato .... 

Bice ( ridendo ) Afa ! ah ! Ho capito. Ma avanti. 

Gìomì ( con scruti ) Di stringer con la mia cara Marta 
r indissolubile nodo . . . 

Marta Alla fine t' è uscito di bocca. 

Gianni Ora , dico io , ben potremmo marito e moglie 
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rimanere in quesla casa; ed ella dice che ciò non pub 
accadere. 

Bice E perchè ? 

Gianni Perchè , il vostro signor Padre non vorrebbe te- 
nerci quando saremmo marito e moglie. 

Bice E perchè no ? 

Marta Ah ! voi non c’ incontrate alcuna difBcoltà? Dun- 
que vi benignerete . . . 

Bice Di parlargliene ì 

Gianni Propriamente così ; vedi che tutto è conchiuso 
( a Maria ). 

Bice Va bene ( guardando nelle quinte ) Ah ! Ecco mio 
padre, ora. . . 

Marta No , signorina , non in questo momento. Egli sta 
tutto tristo. 

Gianni Glielo potreste dimandare, per esempio, come un 
regalo da nozze. 

Bice ( ridendo ) Ah ! ah ! Glielo dimanderò , ma non co- 
me dono di nozze- 

Marta Ed anch’ io , signorina , vi ho preparato il mio 
regalo. 

Bice Davvero? 

Marta Si venite , a vederlo. 

Bke No , voglio parlare con mio padre. 

Marta Lasciate cn egli sfoghi la sua collera solo. Veni- 
te , venite a vedere che ricamo vi ho lavorato. Pro- 
prio una cosa da regina {la trascina nelle stanze. Via- 
, no tutti. ) 

SCENA III. 

Belisario solo 

Belisario ( esce pensieroso dalle sue stante , dopo breve 
pausa , con ira ) Sì , tutta questa notte vi pensai su; 

, e tu, o Luigi Rodrigo, crederai fra altro poco tempo 

stringer tra le tue braccia la figlia mia..., ed invece 

( sentendo rumore di passi, guarda nelle quinte) Ma chi 
viene ? .Ah ! è lo Spagnolette. 
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• Lo Spagi^olbtto e Belisario | 

Spag. Oh ! buon di Belisario. ' 

Beiis. Buondì. 

Spag. Adunque, o Belisario, dicesti Tolermi far vedere 
un tuo quadro ? 

Belis- Si, ma prima che il vedi, sappine l’argomento, trat* 

10 da un misfatto avvenuto or son pochi giorni in 
Avellino. Un uomo stracco ed affralito per durata bat« 
taglia , ritorna presso sua moglie , onde ristorarsi e 
prendere un po’ di riposo. Quivi giunto, si gitta sa 
d' un poggio e chiede da bere. La consorte , treman- 
te, gli accosta una ' coppa , volgendo lo sguardo all' u« 
scio , sul quale si veoe comparire un uomo che incita 
la rea donna a porgere al marito I’ attoscato nappo. 

Questa è la stona che mi fu affidata ad argomento. 

Vedi or tu , se i personaggi esprimono con i loro volti 
la nequizia che cova ne' loro petti: se il tutto è ben 
ordinato ; vedi se il quadro risponde ali’ ardito con- 
cetto ( alza la tela). Vieni, osserva e dinne quei che ne 
pensi. 

^ag. (dopo breve pausa, avendo attentamente esaminato 

11 quadro ) Sì bello è 1’ assieme del quadro e risponde 
in tutto all’argomento ; ma lascia che ne consideri le 
parti {dopo breve pausa) Beilo è l' atteggiamento della 
donna la quale, dalle labbra che cominciano a schiu- 
dersi, par voglia profferire l’ empia parola « bevi » e 
che, tremando , i’ infame detto si rinchiuda in goIa.< 

L’ uomo che incita al delitto è mollo indovinato, da 

3 uel suo sguardo truce, da quegli occhi volti in su, 
a quel ghigno infernale , dal suo atteggiarsi infine , 
ben si conosce a qual’opra egli tenda. Il cielo, così scu- 
ro e tenebroso, è anche in accordo con l’ idea dei mi- 
sfatto. (avvicinandosi al quadro ed esaminandolo atten- 
tamente, dopo breve pausa quasi sorpreso ) Ma qui poi 
va fide ! 

3 
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{con sorpresa e sdegno) Dove T 

Spagn. Oh ! bella ! La figura principale, quella per la 
quale vi volea somma accuratezza nel disegnarsi e mol- 
la maestria nell’ eseguirsi , è sbagliata , interamente 
sbagliata. 

Belis. (si awicina al quadro e lo ^arda con trasporto). 
Ma tu scherzi ! E se testé mi dicesti che la donna è 
superbamente eseguita ? 

Spagn. Non parlo mica della donna io ! E’ l’uomo che 
è mal disegnato. Egli ritorna dalla battaglia, si gitta 
su d’un poggio; ma per bere dovea trovarsi in un 
atteggiamenio in cui poteva farlo senza stento ; egli 
curvato, così sull' omero sinistro, col capo pentoloni, 
non potrebbe mandar giù neppure una goccia d’ ac- 
qua. Oh ! senti a me Belisario , fa di nuovo il dise- 
gno, e se vuoi far meglio fa dipinti a fresco. Addio Be- 
lisario (lo saluta per ondarsene) 

Belis. ( si awicina di nuovo al quadro con ira e disprez- 
zo) Che mai dici tu, o Ribei a? 

Spagn. Rifa il quadro, oppure smetti il pensiero di pin- 
gere ad olio. Tali dipinti son durevoli e lascian tal- 
volta delle macchie nella fama che giammai si can- 
cellano, Addio Belisario. Ah ! ah ! ( sghignazzando 
via ) Addio, addio mio caro Belisario. 

SCENA V. 

Belisaivio solo 

Belisario (con ira e disprezzo) Anche tu , o Giuseppe 
Ribera, mi sei nemico ? Tutti, tutti giurarono di av- 
vilirmi ! Ma è poi vero ciò che mi disse testé quel- 
r uomo ? (torna ad esaminare il quadro e poi quasi 
convinto) No, (dopo breve pausa) Questo quadro su 
cui avea poggialo tutte le mie speranze, questo qua- 
dro in cui posi lutto l'ingegno mio, questo quadro mi 
viene ora appuntato di difetto,... e là dove credeva 
aver indovinato e 1’ atteggiamento e la figura, tutto. 
Maledizione ! Arte crudele ! Quanto fiele io provo in 
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questo momento. E quel Rodrigo? {con ira) Si , da 
te, o Luigi Rodrigo cominccrà la mia vendetta, per- 
chè mi togliesti quanto avea di più caro nella vita, 
il primato nell’ arte degli a fresco ; però giuro a Dio, 
mel pagherai a ben caro prezzo {dopo breve pausa). 
Ma come far zittire le stolte lodi che a lui si pro- 
fondono ? Come abbattere il suo preteso ingegno ? 
Come ammorzare quel rhe chiamano suo genio ? . . . 
Saprei ben io come far finire tutto ciò . . * Adunque 

10 dovrei : . . Ah ! no, itene da me pensieri tremendi. 
Ma la fama , la gloria ... Oh I qual bivio funesto ! 
Essere un nulla tra i pittori, oppure tra i primi il primo 
abbattendo I’ uomo che mi si antepone . . * Pur è 
d’ uopo eh’ io risolva ... Ah ! ecco mia figlia ... la 
figlia mia che è a lui fidanzata... a quei che mi con- 
tende il primato negli a fresco, a quei per cui sento 
un interno cruccio, un odio, ed io debbo... Ah’ no! 
Ma l'arte , la fama. Oh ! tremenda cosa è la gelo- 
sia dell’arte {resia pensieroso). 

SCENA VI. 

BELiSAnio e B.cs 

Bice {vedendo Belisario pensieroso) Padre , padre mio 
che v’ avvenne ? Siete tanto turbalo , che mai fu ? 
Belis. Resta qui o Bice , ho bi.sogno di te , . . Ah no, 
ho bisogno di riposo,' che ho un fuoco qui nella testa. 
Bice Padre mio togliete dal vostro auimo ogni tristezza; 
ora giungerà Rodrigo. 

Belis. {con ironia) Ah ! Rodrigo ! Sì lo vedrò, lo vedrò 
con piacere {via). 

Bice {guardando ad una fineslra) Perche tarda stamane 

11 mio Luigi ? lo l'amo qu.iiito si può amare quaggiù, 
d’ un amore immenso, indefinito. 

SCENA VII- . 

Luigi e Bice 

Luigi {con entusiasmo) Bice l . . 

Bice Luigi mio. ! 
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t Luigi L’ arte mi consuma , o Bice , m* uccide. Io, per 

[ esser di te degno, vorrei far dei capilavori , ina sarò 

sempre un oscuro pittore. Che ne dici o Bice ? 

Bice Ole mai dovrò dirii ? Non ravvisi tu negli occhi 
miei una lagrima di gioia che sgorga nel vedere in te 
uno dei più validi campioni delia scuola napotitana! 
S}, allorché ti veggo circondato da un’ aureola di glo* 
ria pei tuoi lavori, invidiato dai più famosi pittori, e 
nello stesso tempo sposo mio ; oh ; allora sì nulla raf* 
figuro di quel che mi circonda, nulla, e volgo a te solo 
lo sguardo , il pensiero, a te che occupi tutta la ima 
mente, tutto il r.‘o cuore. 

Luigi Bice , tu con tali parole mi fai ritornare a novella 
vita, lo mi credeva ben poco nell’arte mia; ma tu coi 
tuoi lusinghieri modi m incoraggi, m’inciti a grandi 
lavori, ed ove verranno dal tuo amore ispirati, saran* 
no opere stupende ed avranno V impronta, i’imitazio* 
ne delle tue sublimi idee. 

SCENA Vili 
GiAsnn e detti 

Gianni {tulio affannoso entrando vede Rodrigo^ Oh ! Ser 
Rodrigo, voi siete già qui, io ora giungo dal chiamar* 
vi, e benché avessi tenuta la via più breve, voi siete 
giunto più presto. Voi siete snello, vispo da far invidia 
ad una lepre .... ' 

Luigi Eh ! 

Gianni Perdonate il paragone, e poi e poi, io credo che 
quando venite in questa casa, voi divoriate la via. 

Luigi E perchè dovrei farlo? 

Gianni Risponderà la signorina per me. Io vado a dire ' 
al Maestro che voi siete giunto {via) 

Luigi E’ un buon diavolo questo fattorino 

Bice E’ grandemente afièzionato alla casa del padre mio. 

Luigi Ah ! ecco tuo i^adre o Bice. 


e 
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SCENA IX. 

Belisario e detli. 

Belisario Oh ! Luigi Rodrigo ! 

Luigi (s' inchina) Maestro mio. 

Belisario {con ironia) Tuo maestro ! Io ! Oh ! tu sei il 
sostegno ed il decoro della arte italiana. 

Luigi Quel poco che so, lo debito a voi, o Maestro. 

Belisario A me ! Oh ! v’ ha chi t’ antepone allo stesso 
Corenzio e dice che quest è un nulla in paragone del 
Siciliano. 

Jjiigi Sono gli invidiosi che vonreUbero abbattere la vo- 
stra gloria, o Maestro, o chi mai non vide i vostri a 
fresco e le vostre dipinture ad olio. 

Belis, Le mie di^ntnre ad olio, i miei affreschi, la bella 
cosa ! Quando tu sei stato prescelto (calcando le parole) 
dal Viceré per gii a fresco che dovransi fare nel Regai 
Palagio l • . , . 

Luigi Che l (rimane ^msi slupido dalia gioia) 

Bice Ed è ben vero o padre mio ? 

Belis- (con ironia) E non Tel dissi già -, tra giorni 
mincerà i suoi lavori. 

Luigi (con gioia ed entusiasmo) Oh ! Adunque anrh’ ia 
porrò mano a grandi lavori, anch' io potrò mostrare 
le opere mie sistenti in regie sale. Ma a voi, o Mae- 
stro, deggio tutto rd a voi rendo grazie di quanto , 
or ora mi diceste. Io così giovane dipinger gli a fresco^ 
delle Regie stanze. Mio Dio non permetter che si cangi 
U pensiero del Viceré penhè ne morrei di dolore ! . . 

Belis. (tra se con ira repressa) Non ' ne morrai di dolore, 

no (fingendo calma) Calmati o Luigi, la troppa 

gioia potrebbe ucciderti. 

Luigi Si, è vero ; ma vedi, o Bice, ora non isposeraì pini 
un oscuro pittore, no, il Viceré mi presceglie ira tanlà 
ed io posso andarne superbo. 

Bice Ma non tei diceva io che tu eri un artista.- 

Belis. Io ti feci qui venire per farti vedere un mia qjoaK 
dfOf alza quella tela che il coprei^ 
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Luigi {alza la tela, fa dei passi indietro, cacciandosi le 
mani ne' capelli) Gran Dio ! £ come si pub far tanto 
col pennello ? Mon é questo il misfatto avvenuto or 
son pochi giorni ad Avellino? '' 

Belis, Appunto. 

Ljuigi {tremando) Oh I ma è un quadro su cui non biso* 
gna troppo fissarvi il pensiero e l’ occhio. Mio Dio ! 
Quel quadro mi fa serpeggiar la morte per te vene ! 
Belis» {eoa sorriso beffardo) Adunane ancor io so far 
gualche cosa ! Anche io foccio raborividire nel guardar 
i miei quadri ! ma oibb , ban detto che questo qua* 
dro è difettoso. ... Oh ! tal parola mi ha messo l’in* 
ferno nel cuore. 

Ljiigi Ha chi fu tanto ardito ? Chi ? 

Belis. Chi ? Quel Giuseppe Ribera che chiamano Lo Spa* 
gnoletto. 

Luigi No, egli ha mentilo. Giuro all’ arte mia che que* 
sto quadro è perfetto e n’ avrebbe invidia il Correrlo 
ìslesso se ancor fosse vivo. Tutto qui vi è il forte suo 
impasto di colore. . 

Belis. Egli diceva che queiruomo che è chinato col ca- 
po sull’ omero sinistro, non può ingollare neppure una 
goccia d’acqua. 

Luigi { osservando il quadro ) Egli ha detto co^. Non è 
possibile.^ * . . . Egli per invìdia lo ha detto. L’at- 
teggiamento è magnifico, maraviglioso, naturale, e s’io 
ne fossi capace, ancor io v’ invidierei questa magnifica 
tela ! {si gitla su d' una sedia nella stessa posizione 
del quadro) Ecco qua, o Maestro, vedete coni' erra il 
Ribera. Non è questa la posizione del quadro ? Datemi 
da bere, ed io tracannerò l’intera bevanda nella stes- 
sa posizione di quella figura. Oh 1 altro, agevolmente 

10 potrò bere in questa posizione ( a vicenda guardo 

11 quadro e si pone nell' istessa positura.) 

Belis. Tu berrai. . . In fatti ( Ira se, guardando Luigi 
in queir atleggiamento gli balena per la mente un pen^ 
siero) Dio ! Dio mio ! Qual pensiero d' i nfemo ! Egli 


Digilized by Googlc 


31 

itessó mi porge fl modo di spegnerlo ! {rimàne con gU 
occhi stralunai!) 

luigi La bevanda, Maestro, la bevanda ! 

Belis. (dopo breve pausa) Ah ! si la bevanda ... la be* 
vanda . . . Eccola (va ad un armadio cogli occhi pie^ 
ni di ferocia, col passo incerto , versa la bevanda in 
una coppa, va per offrirla a Rodrigo , ma poi ritira 
la mano) Ma no, lasciate ch’io stiidii questa figura, 
Bice offri tu che sei la sua sposa questa coppa a Ro< 
drigo. ( acconcia il capo a Luigi ) Sì , lasciate ch’io 
sludii questo gruppo. Bice offrigli da bere. 

Bice (dà a bere a Laigi\ Ecco, o padre mio. 

Luigi (tracanna d' un sorso la bevanda 

Belis. (in fondo col viso atteggiato a ferocia) Bevi, beri 
(tra se) e bevi la tua morte. 

Bice (abbracciando Belisario) Oh ! padre ! 11 tuo quadro 
è perfetto. 


(Si bassi la tela) 


FIKB dell’ aIto SSCOITDO 
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ATTO TERZO 


AUra stanza da studio che serve pel maestro» Porte lo- 
, ierali ed in fondo, in mezzo evvi un quadro grande su 
d un cavalletto, coperto da tela grigia; ad un fianco vi è 
un piccolo armadio. Tutto è ordinato e bea disposto, 

SCENA I. 

Gianki solo 

dami ( appoggiato ad un tavolo ) Or che crederà ri 
sarebbe siafo un po’ di i)cn di Dio in questa casa, ora 
appunto pare che abbia incominciato a bazzicarri il 
demonio. Il Corenzio sfa tutto rallristato , e, Dio noi 
Toglia, ed alcuno gli rirolga la parola, grida o me- 
glio gracchia , poiché non sembra roce umana la sua. 
tanta è la collera che lo invade , se chiama e non è 
subito risposto . ti colma di maledizioni e di sberleffi, 
Oh! è ben dura la rila a ouesio prezzo. Con un 
po' di cibo che mi si dà , e cne basta solo per non 
morir d’ inedia , con un pagliericcio che si aobaliina 
con un dito e due aste di legno piantale su altre quat- 
tra , e con pochi quattrini ai mese ruol tenermi non 
come fattorino, ma come schiavo. Ora però cbe si fa 
spesa la signora Bice, sarà ben altra la cosa, si ga- 
vazzerà un poco , e, mora I’ avarizia , vi sarò anche 
io, che ne ho proprio un desiderio matto di un po’, non 
dico di gozzoviglia, ma di quelle tali cose che soglionsi 
fare in simili feste ( guardando nelle quinte ) Ohi oh ! 
ora viene Ser Michele , e ne avrà anch* egli )e sue 
dal Corenzio. 
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SCENA II. 

Gianni e Micrblb 

ìilìch. Che c* è Gianni p 

Gan. Lo vedrete or voi se andrete dentro gaello che c’è. 

Mch. Ah ! tu dici davvero P 

Gan. Da V verissimo. Non so se il Diavolo sia entrato 
in corpo al Corenzio o il Corenzio in corpo al Dia- 
volo ; ad ogni modo è tutto lo stesso ; è certo però 
ch’egli è indemoniato, e state cheti ve’ altrimenti ve 
ne toccheranno ancora a voi. 

Mich. In parte sarà vero quel che tu dici ; ma tu d'al- 
tronde oi qualche cosa straordinaria vai sempre in trac- 
cia per cianciare da mane a sera ; ed ora ben prospera 
ti si offre l'occasione con lo sponsalizio di Bice. 

Gian. Io non dico tre parole ; credo però che non vada 
troppo a sangue a voi altri che Rodrigo debba ingo- 
iare quel bocconcino , eh ! 

Nich, Ho capito , stai di vena slamane per isciorinare 
tutto quello che hai in corpo. Ma io ve’ ti lascio. Se 
vuoi parlare , parlerai co’ colori. Io vado nelle stanze 
da studio a dipingere. 

Gian. Sì , sì non entrate nelle stanze del Gtrenzio come 
siete solito di fare per dargli il buon giorno ; andate- 
vene diGlato, che se v’incontraste con Ini , l'avreste 
a capitar male. 

Nich. Addio Gianni ( entra a desra ) 

Gian. Servitorissino del signor Michele ( guarda nelle 
quinte ) Oh ! oh ! la fan tutti presto. Adesso viene 

a uel ragazzaccio del signor Onofno; però è un buon 
iavolo. 

SCENA III. 

ONOvnio e Gianni. 

Ono. Oh ! Gianni • e tu sempre li inchiodalo « e non ti 
smuovi , chè la tua pazienza l’ bai messa a prova nel 
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macinar colori , e nel tenere per una mezz’ora il boc- 
cale in alto, sino a che non se ne sia sorbita l'ultima 
stilla. Eh! da bravo! così mi piacciono gli uomini, 
quando han da stare alla fatica, vi stanno, allorché 
sono poi all’ osteria e il compagno loro dice , bevete, 
non se lo fan dire due volte e levano il gomito , fin- 
ché l'amico dica, basta. 

don. Bontà vostra ...... Affrettatevi di entrare che vi 

è il Regolia, voi avete preso entrambi ad argomento 
del quadro la stessa rosa ed egli di molto vi avanza. 

Otto. Nè io per questo mi do il menomo fastidio. Dipin- 
go (quando ne no genio e quando no. . . < 

Gianni ( interrompendolo ) Andate a far 1* occhiello e il 
muso dolce alla vostra bella. 

Ono. Mala lingua che set. 

Gian. Oh ! Già s’inlende , comunque siate giovane il 
tempo passa, e se non cogliete ora la palla al balzo, v’è 
pericolo che non vi rifacciale più del tempo perduto. 

dio. Voglio lavorare un poeo — Addio Gianni ( entra 
a destra ) 

Gian. Servitore. E’ sempre di buon umore questo signor 
Onofrio; al contrario del signor Andrea.... 

. SCENA IV. 

Andrea e Gianni 

Andrea ( picchiando sulla spalla di Gianni ). Che c’ è 
pollronaccio? 

Gianni Oh'! signor Andrea. Io non so- poi a chi debba 
credere : vostro fratello Onofrio mi loda per la pa- 
eienza che ho , a star qui l' intera giornata , e vói 
mi chiamate poltronaccio ! . . . . . , 

And. E tu a mio fratello dai retta? Ma dimini, chi è 
venuto. 

Gian. Il signor Michele e vostro fratello. , 

And. E chi altro ? 

Gian. Ah ! e voi ’ 

And' Della notizia scimunito ! Non è ancor venato 
l'amico eh ? 
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Giau. Chi ? 

And- Fai il sordo ? Luigi Rodrigo d'elio il Siciliano, pft- 
tore di corte del Viceré eie. eie ; 

Gian. No. 

And. E già , egli viene a correggere ed esaminare i 
nostri quadri , poiché dopo averci vinti nei concorso, 
è riputalo nostro maestro ? 

Gian. E ben credo che divenuto sposo della signora 
Bice , a quest' ufficio sarà destinato in mancanza del 
maestro. 

And, Che ! egli esaminare e correggere i miei quadri 1 
Egli! Oh ! questo poi che non lo pensi.. . . a rive- 
derci Gianni. Tò, tò , che altra razza di maestro..; 
( entra a destra ) 

Gian, Qual diversità d'umore fra questi fratelli ! Tnoo 
sempre ilare e buono , l' altro sempre aspro e bilioso 
( guardando nelle quinte ) Eccone un altro. Conviene 
che vada pe' fatti miei , altrimenti questi con garbo 
mi scaccia di questa stanza ; perché quando dipinge 
uon vuole che alcuno gli ronzi intorno (entra a sinistra) 

SCENA V. 

Luigi Rodbigo 

Luigi ( entra dopo brevi istanti che è partito Gianni col 
viso pallido e smunto, quasi spettro, e si gitta su d una 
sedia ) Ho un brivido nelle ossa .... un fuoco nel 
petto .... che morrò presto , immancabilmente . . . 
nò la gioia , neppure una sol volta dovea colorare il 
mio viso .... io non era degno di posseder Bice; 
f^ui superbo nel credere che avrei dipinto gli a fresco 
del Reai Palagio . . . Vana lusinga ! Immaginavo in 
tal modo divenire un insigne artista , e meritarmi an- 
ch'io un po’ di fama ; ma no , é uopo eh’ io soggiaccia 
pria che sorbisca una sola stilla alla tazza del piacere. 
La morte non mi spaventa ; ma rabbrividisco al pen- 
siero di lasciare incompiuto questo mìo lavoro ( si av~ 
vicina al quadro , guardandolo fisamente con emozione) 
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Sì , e in questo Tasso , sul cui volto sono scolpite le 
tante sventure eh’ ei sofferse , raffigurai me stesso , 
perchè entrambi infelici ed ebbri entrambi per l’arte 
e la gloria dell’ Italia nostra ( avvicinandosi sempre più 
al quadro ) Ma tu, Illustre Italiano che riempisti di tua 
fama il mondo, tu giammai avesti la gioia* di posse* 
der la donna amata ; mentre a me, la mia m’ invita 
al talamo , mi porge la destra , ed un abisso , un im* 
menso abisso vi si frappone e m’ impedisce di strìn- 
gerla .... è la morie ... sì la morte ... La 
tomba sarà l’ ara , ed ì fiorì per la festa nuziale a 
pompa funebre saran conversi ! Oh ! Bice ! oh ! arte 
mia ! io vi lascio nel vigore degli anni , e per voi io 
maoio , io non pteva reggere a tanta gioia ad un pon- 
to. Ma r arte , oh ! non sarà giammai da me divisa, 
verrà meco nella tomba il pensiero che mi strugge , 
mi conturba , mi abbatte , il pensiero d’ un 

gran lavoro ( dopo breve pausa ). Ora intanto a che 
mai penso mentre la morte mi serpggia per le vene. 
Ha pria che il fuoco che ho qui nel petto mi consumi 
meltiam termine a questo dipinto che la mia fantasia 
sei figurava collocato nella splendida magione di qual- 
che magnate .... ( dopo breve pausa con entusiasmo ) 
Ma no , nell’ umil casa dell’ artista nel tugurio del p- 
vero , prchè presso un magnate che a furia d' oro 
fece incetta di quasi tutti i capilavori dell’ arte italiana, 
si prrebbe a marcire il mio quadro , prchè dipinto 
da un giovane ....Stolti !!! Nell’età giovanile la po- 
tenza del genio è maggiore , quando 1' anima sente a 
ribocco ed è calda di bollenti passioni .... E l’ Urbinate 
e Tasso non ebbero essi fin dalla cuna la scintilla del 
genio che pi divampò in fiamme e bruciò il loro 
cuore ? Ma dipingiamo ( si pone p dipingere contorcen- 
dosi sulla sedia e si dispone il quadro in un angolo , 
in cui si pone talché non è veduto da chi entra ). 
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SCENA VI. 

Belisario e Luigi. 

Belìi. { esce, dalle stanze quasi in delirio con lo sguar- 
do acceso , con le mani ne' capelli , e guardandosi in- 
dietro t quasi come alcuno lo inseguisse ; dopo breve 
pausa si ferma con gli occhi stralunati ) Là . là su 
quella sedia l’ho veduto a bere! .... Sciagurato ... 
Egli ha bevuto ...( con voce cupa ) Orrendo ve- 
leno !!!... 

Luigi ( Che sento ! Egli ! ) 

Belis. ( sempre in delirio ) L' un di noi due doveva fi- 
nirla!!! .... 

Luigi ( sentendo queste parole si caccia le mani ne' ca- 
pelli , va per alzarsi, ma non pub , barcolla e cade ) 
Ah ! Infame !!! 

Belis. ( preso da spavento , delirando sempre ) Ma che ! 
Financo le mura mi rimproeciano del mio misfatto ? 
Chi mi disse infame ? No , io noi sono. Io il feci per 
r arte mia ! Ma chi alia fine , m' ascolta ? 

Luigi ( facendo uno sforzo , s' alza dalla sedia , cd ca- 
pelli scomposti e col viso di cadavere ) E' 1’ assassi- 
nalo Luigi Rodrigo !!! Guardami 1 ( e cade spossato 
su la sedia ) 

Belis. ( contorce gli, occhi e retrocede di alcuni passi 
tremando e rabbrividendo ad un tempo ) Ah ! Gran 
Dio ! Egli stesso ( dopo breve tempo ) Ma chi il disse 
eh’ io t’ avvelenai ? Ah ! non posso fissarvi gli occhi 
( con le mani si fa benda agli occhi ) La mente mi 
vacilla , il cuore mi brucia. 

( fa un movimento come, per andare verso di lui ) 

Belis. No , lasciami , va ; non inseguirmi ! La tua vi- 
sta m* uccide ( fugge spaventato nelle stanze da stu- 
dio a destra ) 

Lnigi ( contorcendosi ad ogni momento ) Avvelenato da 
lui ..... dal mio maestro .... dal padre di colei che 
adoro ! 0 ! Bice , Bice mia ! ( quasi ispirato ) Qh ! 
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veggo già io cielo posta in alfo l’ idea del gran goa> 
dro che avea in mente . • . . ÀI certo Micheiagnolo 
Buonarroti dovè vederlo il Cielo per fare quell' opera 
sì stupenda del Giud.'zio .... Oh ! il giudizio di 
Dio cadendo in ginocchio col capo poggialo 

sul cavalietto ) Mio Dio perdona ì miei falli .... 

perdona ... Oh ! Bice ... fa che (i vegga 

un' altra volta ... pria di congiungerci per tempre... 
lassù ... Bice ... Bice mia 

SC2NA VII- 
310 ! e Luigi. 

Bice' ( nelt uscire dalle suo stanze , vedendo Rodrigo , 
dà un grido di dolore e rimane con gli occhi impie- 
trali ) Ah 1 Rodrigo! Gran Dio! In quale stalo! Dim- " 
mi che hai? 

Luigi {profferendo a stento e smozzicate le parole) Io . . . 

so ... no ... av ... ve ... le ... na ... fo ... 

Bice. Che ! Ma chi fu l' infame ? Chi ? 

Luigi ( mostra le stanze da studio a destra « borbotta 
alcune parole che non s'intendono ) 

Bice Ah ! quelle stanze ! Dunque i compagni . . . (' si 
pone accanto a Luigi per sostenergli il capo ) Rodri- 
go ! Rodrigo mio ! ( Egli è negli estremi di sua vita ). 

SCENA Vili. 

Dow Ruiz e detti. • 

Don Ruiz Perchè Luigi Rodrigo non corse agli ordini 
del Viceré ? Egli sdegna forse una tanta clemenza ? 
Bice ( piangendo ) Chiedeste di Luigi Rodrigo ? Ebbene 
ecco l’infelice ... ( mostrando Luigi ) 

Don Ruiz. Che I 

Bice Egli si muore viititna dell’arte sna ; si» pa oo 
concorsa in cui ha liportato la palma | ora t suoi 


compagni (aolo merito premiano con ia morte: Oh V 
Luigi t’banno rapito airarte, alia gloria deila patria 
tua ! . • ■ 

Don Ruit. É nostro dovere il porci sulle tracce del reo. 

Bice ( disperalamenie } Egli ^ là !... (mostra le stanze 
da studio a destra ) In (]udle stanze. 

Don Ruiz. Chi mai? 

Bice II reo. 

Don Ruiz. E chi 5 dexo l 

Bice Lo ignoro. 


SCEKA IX. 

Lo SPAGNO-..STTO e detti. 

Bice ( piangendo allo Cagnoletto ) Signore vedete chi si 
muore. 

Lo Spag. Che ! Luigi Rodrigo I Oh ! come ben presto 
si è troncato lo stame di una vita che avrebbe accre- 
sciute le glorie dell'Italia nostra. Ecco a che mena 
l’ ingegno , il genio. l’ invidia., .. la morte 

Don Ruiz 'Vmile meco in queste stanze per conoscere 
il reo ( entra nelle stanze ). 

Lo Spag. Andiamo ( vìa nelle stanze a destra ). 

Bice ( con affetto e disperazione ) Oh 1 come brocta que- 
sto capo ! Infami ! avessero invece troncata a me b 
vita , che in nulla accrescer poteva il lustro della pa- 
tria mia ; ma toglier ia vita a quest’ angelo, a que- 
sto genio che immensa gloria avrebbe fatto rifulgere 
su r intera Italia !! 

Luigi ( dopo aver fatto un ullimo sforzo , stravolge gli 
occhi, s’ alza e quindi cade su la sedia e amore mart» 
dando un grido ) Ah i 

tHee Mio Dio ! Com’è divenuto freddo Luigi, 

Luigi (^con accento di cupo dolore ) Egli è morto ! 

( dopo breve pausa s’ accinge furiosa ad entrare nella 
stanze da studio ) Ma eh' io vegga almeno i’ assassino ' 
à' un tanto genio ! ( ya per eotrore ). 
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SCENA X. ED ULTIMA. 

Lo Sfagnolbtto , Dok Ruiz , Brcs e Luigi. 

Lo Spag. ( neir uscire trattiene Bice ) FermateTi f Infe- 
lice ! Voi non avete più nè sposo , nè padre. 

Bice Ma il reo chi è ? ( disperatamente ). 

Lo Spag. Belisario Corenzio. 

Don Ruiz Che ora appartiene alla legge. \ 

Bice Che ! mio padre! Ah! (cade svenuta su d" una sedia). 

Lo Spag. (si accosta a Bice) Fa core o Bice, ti resta 
ancora un amico che ti terrà luogo di padre e la gloria 
che fosti amata da un uomo il quale non piccolo ar- 
mamento avrebbe alle arti italiane. 

QUADRO 


( Si bassi la tela ) 


FINE dell’alto TERZO 


FINE DEL DRAMMA. 
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